
il commento al vangelo della
domenica

IL SEMINATORE IMPERFETTO E FELICE
Mt 13,1-23

il   commento  di  E.  Ronchi  al  vangelo  della  quindicesima
domenica del tempo ordinario

Gesù racconta la sua prima parabola galleggiando sopra una
barca.
Egli amava il paesaggio del lago e amava la terra, i campi di
grano,  le  distese  di  spighe,  di  papaveri,  di  fiordalisi.
Guardava la vita e nascevano parabole. “E non parlava loro se
non  per  parabole”,  che  non  si  perdono  in  preamboli  ma
raccontano  semplicemente  un  fatto.
Osserva un seminatore, e nel suo gesto intuisce qualcosa di
Dio. “Il seminatore uscì a seminare”, ma non un seminatore
qualsiasi, è “il” Seminatore per eccellenza. Uno che spera
anche nei sassi e nelle spine, un prodigo inguaribile. Un
sognatore  che  vede  vita  ovunque,  convinto  che  persino  la
sterpaglia si possa trasformare in giardino.
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Ed ecco che l’immagine d’un tempo antico ci riempie gli occhi
della mente: un uomo con una sacca al collo che percorre un
campo arato a passi lenti e misurati, compiendo un gesto largo
della mano, sapiente e solenne. Con il suo gesto scavalca il
buon terreno. E il seminatore, che può sembrare sprovveduto,
butta il seme sull’interezza del terreno, vede e abbraccia
l’imperfezione  del  campo  del  mondo,  dove  nessuno  è
discriminato.
Non possiamo aspettare che le cose, le persone, siano perfette
per cominciare ad amarle.
Il seminatore che sembra sprecare il seme sui sassi e sui
tratturi, è Dio che abbraccia ogni persona così com’è, come
una storia imperfetta ma dove è sempre possibile ricominciare.
E lo diresti il racconto di una semina fallimentare se non
fosse per il finale, che è determinante: e davano frutto,
detto all’imperfetto, come una azione lunga, protratta, che
continua, una fruttificazione che non si esaurisce Il male non
ferma  la  storia,  la  semina  va  avanti.  Tutto  è  fiducia
incamminata, una pioggia continua di semi di Dio cade tutti i
giorni sopra di noi.
Il mio Dio contadino sa che, per tre volte, come dice la
parabola, per infinite volte, come dice la mia esperienza, non
rispondo,  ma  poi  accade  che  una  volta  almeno  rispondo,  e
allora è il trenta, il sessanta, il cento per uno.
Tutti siamo feriti e opachi, campo duro e spinoso. Eppure la
nostra umanità imperfetta è ancora adatta per il seme di Dio.
E lui respira meglio, mano a mano che diventiamo non già più
bravi e perfetti, ma sempre più noi stessi, sempre più veri e
autentici.
L’etica del Vangelo non è quella di un campo senza spine, ma è
quella  del  frutto.  Lo  sguardo  del  seminatore  non  si  posa
sull’assenza o meno di difetti di rovi, di sassi, ma sulla
fecondità  di  domani,  su  spighe  piene,  generose,  gonfie,
profezia di pane spezzato per la fame dei figli.
Il cristiano è consapevole che la sua vita darà frutto, ma
senza pretendere di sapere come, né dove, né quando. Ha la
certezza che non va perduta nessuna opera d’amore, nessuna
generosa pazienza, ma che tutto ciò circola nelle vene del
mondo come forza di vita» (Evangelii gaudium 278-279).


